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Il concèrto 
Le vocalità 
teatrali 
di Petrucci 

RUBENS TBD ISCHI 

• • MASSA LOMBARDA. Brlzlo 
Petrucci, l'illustre musicista na­
to qui nel 1737, ha solennizza­
to con le sue composizioni, ri­
trovate nell'archivio di Ferrara 
dove mori ultranovantenne, il 
centenario della elevazione di 
Massa a «Città». Questo titolo 
prestigioso lu assegnato all'an­
tico borgo nel 1889. con decre­
to del re Umberto I. in seguito 
a un glorioso avvenimento che 
vai la pena di ricordare per la 
sua morale ancora valida. 

Cent'anni or sono, accadde 
che i banditi, ancora numerosi 
nelle contrade romagnole, se­
questrassero il farmacista, cer­
to Gavina, facoltoso, recla­
mando un riscatto di I Smila li­
re. Si cominciò a raccogliere la 
somma, assai rilevante per l'e­
poca, tra la famiglia e gli amici. 
Ma il paese, insospettito dal­
l'andirivieni di messaggeri cor­
se alle armi: una ventina di cit­
tadini, assieme ai cinque cara­
binieri della stazione locale, 
circondarono la casa isolata in 
cui i malviventi tenevano pri­
gioniero l'ostaggio e. tra inti­
mazioni e sparatorie, li costrin­
sero alla resa. L'intera provin­
cia di Ravenna fu cosi liberata 
dal flagello e Massa fu decora­
la col titolo di «Citta». Altri tem­
pi e altre glorie. A quell'epoca 
c'era Francesco Crispi a capo 
del ministero, poco rimpianto 
in verità, se non in paragone ai 
governanti di oggi; ma già Mas­
sa era un centro di ricche cul­
ture e di vivaci attività, come 
dimostrano le storie e le mo­
stre del centenario di cui il 
concerto con le musiche di Bri-
zio Petrucci nella chiesa di San 
Paolo è stato, come dicevamo, 
l'applaudito coronamento. 
Appunto per il concerto siamo 
venuti qui. ma la storia del -ri­
catto Gavina* ci è sembrata 
troppo bella e istruttiva per 
non ricordarla. Anche perche 
la Romagna, rossa e repubbli­
cana, non è cambiata e il risor­
to Petrucci ne resta un sìmbolo 
eloquente. -

Curioso musicista, questo, 
nato a Massa quando Vivaldi 
imperava in Europa, è vissuto 
abbastanza da essere amico di 
Rossini, non fu attiralo dalle 
scene, ma visse dedicandosi 
•Ila produzione sacra per la 
Cappella del duomo di Ferrara 
di cui fu direttore fino al primo 
decennio dell'Ottocento. An­
che in questo campo, tuttavia, 
egli rivela, come conferma la 
serata masscse. una straordi­
naria preferenza per la vocalità 
teatrale. La voce femminile gli 
ispira le più suggestive melo­
die, tanto che le sue imponenti 
composizioni corali e stru­
mentali (il Credo, il Magnificat, 
il Dies trae. l'Inno al Sacro Cuo­
re) appaiono costruite attorno 
agli ispirati interventi del so­
prano. Con rara sapienza ar­
chitettonica, comunque, e con 
la grandiosità di un musicista 
che, nel suo angolo di provin­
cia, partecipa in serena indi­
pendenza alle grandi trasfor­
mazioni del secolo. Musicista 
interessante, quindi, uno dei 
unti seppelliti negli archivi 
dalla grande ondala romanti­
ca e che solo ora riaffiorano 
dal secolare silenzio. L'ha otti­
mamente servilo la limpida vo­
ce di Anna Caterina Antonacci 
assieme al coro degli allievi del 
teatro Comunale di Bologna e 
ai giovani strumentisti dell'Or­
chestra bolognese da Camera 
diretti da Franco Sebastiani. 
Con viva soddisfazione del 
pubblico, dei solerti organizza­
tori del Comune di Massa e dei 
dirigenti della Nespak, genero­
si sponsor. Il concerto sarà ri­
petuto Ira breve a Bologna e 
inciso in un disco. 

Sognando l'Oscar che verrà %£££&** 
come protagonista alla statuetta per il film «A spasso con Daisy» 
Dai palcoscenici di Broadway al difficile rapporto con Hollywood 

Ottant'anni da premio 
È cominciato il conto alla rovescia per gli Oscar. Tra 
una decina di giorni conosceremo i migliori film e i 
migliori attori della stagione cinematografica appena 
trascorsa. In sei interviste i racconti di alcuni dei can­
didati alla prestigiosa statuetta. La prima è Jessica 
Tandy, la «terribile vecchia di Broadway», candidata 
come migliore attrice per la sua interpretazione in 
Driving miss Daisy. di Beresford 

SERGIO DI CORI 

tt-a LOS ANGELES. Tra una de­
cina di giorni, la «terribile vec­
chia di Broadway» contenderà 
a Michcllc Pfciffer e a Jessica 
Langc l'Oscar per la migliore 
attrice 1989, ed e soltanto ora, 
grazie alla sua interpretazione 
in Driving Miss Daisy che Jessi­
ca Tandy, inglese di nascita - è 
nata a Brighton il S giugno del 
1909 - è stata scoperta dal 
grosso pubblico. «SI, mi fa pia­
cere, perché negarlo con un 
falso snobismo -confessa l'at­
trice - mi hanno fatto mangia­
re la polvere e oggi sono con­
tenta che all'improvviso il pub­
blico americano si ricordi di 
me. Certo, e bene chiarire che 
a Broadway, io. il pubblico l'ho 
sempre avuto, ininterrotta­
mente dal 1947, un pubblico 
adorabile, colto, serio, caldo, 
ed essere abbracciata per più 
di quarantanni di seguito dalla 
più difficile platea del mondo, 
oltre che un onore, per me e 
sempre stato il senso primo 
della mia esistenza. Non sono 
mai stata tradita, dal mio pub­
blico di Manhattan, e io non 
l'ho mai tradito, accettando 
compromessi, facili tournee, 
commedie di scrittori impro­
babili, cercando l'effetto facile 
per evitare il rischio di affronta­
re le "parti difficili-, che sono -
quelle che possono segnare 
una carriera per sempre, esal­
tandola o distruggendola, a se­
conda di chi va in scena». 
. Vincitrice del Golden Globe 

a metà gennaio, Jessica Tandy 
il successo lo ha raggiunto 
molto presto, quasi subito 
esordendo a Londra, nel 1928, 
con una edizione storica del 
Sogno di una notte di mezz'e­
state di William Shakespeare, 
accanto al suo fidanzatino di 
allora, anche lui esordiente, 
Laurcnce Olivier. Con civittcria 
non priva di autoironia, chia­
ma Olivier, ancora oggi, «quel 
bulfo ragazzo esaltato», ma 
Jessica Tandy è una che se lo 
può permettere, se è pur vero 
che di lei, il più agguerrito crìti­
co teatrale americano di tutti i 
tempi, Brooks Atklnsons, scri­
veva sul New York Times, nel 
1947, «se volete sapere quando 
parte lo espresso da Grand 
Central Station per il New Jer­
sey, chiedetelo a Jessica Tan­
dy: e l'unica attrice di teatro in 
grado di far partire un treno 
con uno sguardo, un gesto, 
una battuta delle sue». 

Era arrivata in Usa nel 1937, 
dopo aver entusiasmato Lon­
dra con Ofelia, accanto a Sir 
John Giclgud, ma i suoi amori 
passionali, l'improvviso divor­
zio, la sua irrequieta arroganza 
l'avevano convinta a tentare 
una nuova vita in Usa. Nel 
1940, a Manhattan incontra 
Hume Cronyn. regista teatrale 
inglese, con il quale esplode 
un furibondo amore a prima 
vista, che dura ancora, dopo 
cinquantanni. «L'ho incontra-

Jessica Tandy e Morgan Freeman in «A spasso con Daisy». In alto l'attrice 

to in un bar della 24* strada, in 
un pomeriggio-d'invemo. Ave­
vo 31 anni, un'età in cui - e 
questo soprattutto a quei tem­
pi - il 90* delle donne hanno 
appeso la curiosità della vita al 
chiodo della nostalgia. Ho ca­
pito subito che era l'uomo del­
la mia vita, e cosi è stato, da al­
lora ho amato solo lui, sempre 
lui, e ancora oggi, quando va­
do in scena ed è lui a dirigermi, 
io, sento di stare in paradiso. 
L'anno scorso, a Stratford on 

Avon abbiamo messo in scena 
un nostro Shakespeare, io ot­
tantenne, lui alla regia, ottan­
taseienne: ci sentivamo due ra­
gazzini, e il pubblico era com­
posto per lo più da bambini 
"post-punk" come va di moda, 
dire, oggi». 

Perseguire suo marito, Jessi­
ca Tandy abbandona Manhat­
tan e vola con lui a Hollywood, 
dove Hume Cronyn deve girare 
tre film. La Twentieth Century 
Fox la assume subito, la mette 

sono contralto per sette anni, e 
In tutto quel periodo non le fa 
fare neppure un film, perché 
Jessica Tandy rifiuta i copioni 
che lei ritiene «sbagliati», non 
segue le direttive di maestri e 
dialogue coach che lei non giu­
dica all'altezza, e Hollywood la 
castiga. Nel 1946 - fatto più 
unico che raro - rompe il con­
tratto pagando una salatissima 
penale e ritorna al teatro, met­
tendo in scena a Los Angeles 
una pièce di Tennessee Wil­
liams Portrait of a Madonna. 
Città pettegola ma ottima co­
noscitrice di talenti, Los Ange­
les le restituisce il successo di 
pubblico, e, avvertito del fatto, 
Tennesse Williams vola in Ca­
lifornia portandosi appresso il 
suo pupillo prediletto. Ella Ka-
zan. Tennessee Williams im­
pazzisce per lei. «Entrò in ca­
merino una sera, dopo una 
delle ultime repliche» racconta 
la Tandy -e si buttò ai miei pie­
di scongiurandomi di tornare a 
New York per andare in scena 
con una sua nuova pièce ap­
pena finita di scrivere Un tram 
chiamato desiderio per la regia 
di Elia Kazan. Accettai, Ten­
nesse Williams era un uomo 
intelligente, pieno di energia 
positiva, il più grande talento 
del teatro americano, non 
avrei mai potuto dire di no». 

E cosi Jessica Tandy ritoma 
a Manhattan. Vede 300 giovani 
attori, ma non c'è nessuno che 
vada bene. Un pomeriggio, 
Lee Strasbcrg la chiama e la 
prega di sottoporre a provino 
un giovane che lui ha sotto le 
mani, su cui giura e garantisce. 
•Lee era un uomo acuto e per 
bene, decisi che potevo pure 
perdere altri cinque minuti. 
Quando arrivò questo giova­
notto inesperto, da dieci mesi 
all'Adora Studio che non ave­
va mai recitato neppure una 
battuta, vedendolo capii subito 
si trattava di un genio della re­

citazione». Jessica Tandy fa il 
diavolo a quattro per imporre il 
ragazzo alla produzione e la 
spunta. Il 23 novembre 1947. 
In una serata memorabile per 
Il teatro americano, al Radio 
City Music Hall. Jessica Tandy 
interpreta Bianche du Bois, e fa 
esordire accanto a sé un ven­
tenne ignoto a tutti, Marion 
Brando. «Fu un successo stre­
pitoso, replicammo per456 se­
rate di seguito, il teatro sempre 
zeppo, e poi arrivò la batosta 
di Hollywood». Nel 1949 la Fox 
fa il film chiamando lo slesso 
cast teatrale, ma sostituisce la 
Tandy con Vivien Leigh. «Fu 
un colpo durissimo per me, ci 
misi molti anni prima di ripren­
dermi. Ritomai a Hollywood 
con la coda tra le gambe, fir­
mai un altro contratto per cin­
que anni, non mi fecero fare 
neppure una parte secondaria, 
ruppi anche quello e tomai al 
teatro per sempre, giurando 
che con Hollywood avevo 
chiuso». 

Ma nel 1983 Sclznick la 
scongiura, ormai settantaquat­
trenne, di tornare al cinema, 
questa volta da protagonista, 
in Cocoon che diventa un 
grande successo. Poi, nel 1989 
con Driving Miss Daisy. «Non 
so se vìncerò l'Oscar» conclu­
de la Tandy «non ha molta im­
portanza. E già sufficiente il 
fatto che mi abbiano invitata a 
cena la notte del 26 marzo, ac­
canto a Michelle Pfeiffer, Jessi­
ca Lange, due bravissime attri­
ci. Se non altro avrò il piacere 
che i giovani di oggi mi possa­
no conoscere e sapere con 
quale dignità e amore per il 
mio lavoro ho sempre saputo 
difendere la grande lezione 
appresa da Shakespeare 
quando avevo quindici anni: la 
vita, è una grande e irreparabi­
le tragedia, ma va sempre sa­
puta vivere come se fosse una 
commedia». 

A Palermo l'opera di Rimskij-Korsakov 

La Russia in forma di fiaba 
Un «Gallo d'oro» contro lo Zar 

MARCO SPADA 

• • PALERMO. Il gradimento 
mostrato negli ultimi anni in 
Italia per le opere di Rimskij-
Korsakov ha la sua base nel­
l'innegabile piacevolezza della 
musica. Ma al di là del fatto 
sensorio, l'interesse nuovo 
sembra finalmente appuntarsi 
sui piani di lettura stratificati 
che emergono dall'apparente 
ingenuità delle sue favole. La 
scella di parlare per simboli, 
attraverso i miti e i riti della sua 
terra, che ha tracciato per de­
cenni l'autore di superficiale 
folklorismo, si rivela alla luce 
della storia una via, morbida 
se si vuole, ma altrettanto pro­
fonda e meditata, di incidere 
sull'immaginario collettivo per 
additare radici comuni. 

// gallo d'oro, per la prima 
volta nel cartellone del Teatro 
Massimo, grazie ad un'intelli­
gente programmazione a lun­
ga scadenza di opere russe 
(affidale a complessi dell'Est 
come, stavolta, il Teatro Mali) 

di Leningrado), non è poi 
nemmeno più tanto morbido. 
Questo capolavoro, riclabora-
to in tre alti da un poemetto di 
PuSkin è, diremmo, il canto 
«del cigno» di un Rimskii 
proiettato nel Novecento e de­
ciso a mostrare gli artigli della 
satira contro il regime zarista 
di Nicola II. 

Vi si narra di un re Dodone 
che, per restare a letto a dormi­
re, issa in vedetta sul palazzo 
un galletto d'oro regalatogli da 
un astrologo. In vista del nemi­
co, il gallo comincia a strillare 
e Dodone invia in Oriente i due 
figli. Non vedendoli tornare si 
mette in cammino lui stesso, 
scoprendo che si sono uccisi 
contendendosi la bella regina 
di Shamakan. Anche Dodone 
ne è inclito e la sposa. Quando 
però l'astrologo indica in lei la 
ricompensa a suo tempo pro­
messa, il re lo colpisce con un 
bastone uccidendolo. Ma il 
gallo lo becca sulla tempia la­

sciandolo senza vita. La regina 
scompare nel nulla e il vecchio 
astrologo, tornato alla ribalta, 
traccia la morale: non credete 
alle apparenze, perché solo lo 
e la regina siamo personaggi 
reali, gli altri sono sogni. 

Tutto quadra allora? La sa­
pienza e l'amore hanno ragio­
ne del potere inerme e violen­
to? Sembrerebbe, ma non è 
cosi. Se Dodone è tronfio e 
poetico nelle sue smanie eroti­
che, i figli Guldon e Afron vio­
lenti e imperialisti, non sono 
migliori il mago e la regina, il 
regno dell'amore della novella 
Armida è un luogo desolato 
dove si ammucchiano cadave­
ri, la sensualità una gelida ar­
ma di conquista, il suo canto 
una sinuosa, isterica risata. Il 
saggio che dovrebbe avere il 
controllo delle menti e dei 
cuori, rivela parimenti I suoi 
bassi istinti. Rimskij non ha 
simpatia per nessuno, sospen­
de il giudizio, anche sul popo­
lo, massa piagnucolosa, cor­
rotta anch'essa a contatto di 

un potere vuoto che instupidi­
sce. E inaugurando il secolo 
dell'ambiguità costruisce una 
partitura ricchissima ma es­
senziale, piena di quei timbri 
«secchi», dalla tromba alla ce­
lesta, prediletti poi dal suo al­
lievo Stravinse. Gli abituali 
tempi lunghi della sua narra­
zione si stringono, le melodie 
si appunliscono, il folklore c'è 
quel tanto che basta a suggeri­
re i caratteri. Le ninne-nanne si 
rattrappiscono in un verso, e 
assumono connotazioni sini­
stre, di incubo. Le marectte di 
Dodone, le tessiture vocali 
acutissime dell'astrologo e del­
la regina sono ormai scelte sti­
listiche (fra virgolette), non 
concedono più niente alla pit­
tura sonora. 

Di questa ambiguità non 
molto restava nelle scene e nei 
costumi coloratissimi di Alck-
sandr Gorenstcfn, grondante 
di effetti realistici, di passettini, 
mosscttine, «russismi» un po' 
impolverati che non davano 
spazio a letture metafisiche. 0 

Una scena de «Il gallo d'oro» di Rimskij-Korsakov 

limite di uno spettacolo peral­
tro gradevole, che si è riscatta­
lo nella parte musicale, lonas 
Alcska ha diretto con precisio­
ne, fantasia e bei colori un'or­
chestra e un coro dal suono 
pieno, espanso con facilità 
nell'alta cupola del Politeama 
Garibaldi. Ha sorpreso la bella 
voce, la musicalità e la disin­
voltura scenica di Elena Usti-
nova nel molo della Regina di 

Shamakan. insidiata dagli effi­
caci Valerli Kochnin (Dodo­
ne), Nikolal Osrovski) (Gui-
don) e N. Kopylov (Afrbn). 
Qualche problema sugli acuti 
per l'astrologo di Vladimir Vo-
ropaev non ha nuociuto al suc­
cesso d'insieme, cui ha contri­
buito anche l'adozbne dei so-
pralitoli in italiano, concen­
trando l'attenzione su un testo 
assai fitto. 

Un momento dello spettacolo «Leonce e Lena» in scena a Milano 

Prìmeteatro. Buchner a Milano 

Leonce, principe 
metropoHtano 

MARIA GRAZIA CRECORÌ 

Leonce e Lena 
di Georg Buchner adattamento 
e regia di Ferdinando Bruni, 
scene di Gianmaurizlo Perdo­
ni, costumi di Ferdinando Bru­
ni. Interpreti: Paolo Lorirner, 
Claudia Pozzi, Elio De Capita­
ni, Antonio Catania. Silvia Sa-
ban, Bruno Olivcri, Romina 
Denti. 
Milano: Teatro dell'Elfo 

•*• Nella storia recente del 
Teatro dell'Elio c'è uno spetta­
colo // lago, che ricorda molto 
nella scelta del taglio dramma­
turgico, questo Leonce e Lena 
di BOchner (o da Buchner). Là 
erano Ccchov e il suo mondo a 
essere investiti da un interven­
to radicale ch e nasceva - allo 
stesso tempo - da un gesto 
d'amore e da un bisogno di ri-
scrittura in chiave generazio­
nale verso un maestro ricono­
sciuto. Qui è BQchncr - con il 
suo mondo disincantato e iro­
nico, tragico e ingenuo, la sua 
presenza carismatica di poeta 
maledetto morto suicida a ven­
tiquattro anni, il suo gusto per 
la citazione e dunque per la 
riappropriazlone poetica (da 
Goethe fino a Kant e a De Mus-
set) - a subire lo stesso tratta­
mento alla luce di una perso­
nale biografia. 

Del resto è sempre stata l'e­
sigenza della contemporanei­
tà, sia che si trattasse di Ben 
Jonson o di Botilo Strauss, a 
mettere in moto il lavoro del 
teatro dell'Elfo. Cosi questo 
Leonce e lena rivisto e adattato 
da Ferdinando Bruni sarà an­
che un livellamento verso il 
basso di un grande lesto ma 
l'opera di BOchner sembra 
quasi richiederla questa con­
sonanza. 

Dunque Leonce e Lena alle 
soglie del Duemila in una soli­
tudine metropolitana fatta 
d'abbandono e di violenza. 
Dopo un prologo di fronte a un 
sipario chiuso che vede un Re 
padre da operetta in chiave 
d'intrattenitore scapiglialo, 
malgrado la divisa militare e 
un Precettore paludato e all'o­
scuro di tutto, assistiamo alla 
fuga di Leonce, ricco ragazzo 
viziato, in smoking, accompa­
gnato da Rosetta, giovane e ar­
rendevole ragazza in abito da 
sera. Una fuga globale quella 
di Leonce: dalla noia, dalla vi­
ta quotidiana, dal matrimonio 
combinato dal padre con una 
ragazza mai vista. E il viaggio 
rocambolesco verso un'Italia 
da cartolina e la radura buch-
ncriana, luogo di fuga fantasti­
co e di trasgressione si trasfor­
mano qui nell'interno di un 
edificio abbandonato e in rovi­
na, rifugio di barboni senza ca­
sa. Anche la luna di cui tanto si 
favoleggia, fredda e materna, 
presente e straniera allo Messo 
tempo, non è che uno smitiz­
zante riflettore al di sopra del 
testo sconnesso della bella 
scena di Gionmaurizio Perdo­
ni o un raggio di luce che illu­
mina le finestre imbrattate da 

graffiti. 
Qui. mentre fuori latrano I 

cani e i rumori della città, della 
onnipresente colonna sonora 
di Hubert Weslkcmpcr lacera­
no il silenzio della notte, Leon­
ce incontra Valerio barbone e 
Imbonitore da fiera, cialtrone e 
mistificatore, mascalzone e 
saggio che sarà suo maestro dì 
vita. Qui. in questo luogo dai 
muri sbrecciali, dove troneggia 
un gigantesco murale, che 
prende il posto della locanda 
buchneriana, giungerà la gio­
vane principessa Lena anche 
lei in fuga, in compagnia di 
una governante. Sono loro gli 
sposi predestinati, ma non lo 
sanno. E cosi sull'onda di una 
colonna sonora che mescola 
von Webcm e Perez Prado al 
Kurt Weill di Youkali tango i 
due giovani si conoscono e si 
amano. Al re padre non resta 
dunque, con sorpresa tragico­
mica, che trovarsi di fronte al 
fatto compiuto. E naturalmen­
te - se no che fiaba sarebbe 
anche se metropolitana? - Va­
lerio diventerà (con qualche 
libertà rispetto a BOchner dove 
lo era già) ministro di un re­
gno in cui sarà vietata, fra l'al­
tro, la fatica del lavoro. 

Per mettere in scena questo 
adattamento dove Buchner di­
venterà un filo conduttore pos­
sibile alla ricerca di una matu­
rità non facile, nata dalla tra­
sgressione. Ferdinando Bruni 
ha scelto la strada della conta­
minazione teatrale, del resto 
non estranea all'autore tede­
sco. Cosi, dall'intervento caba­
rettistico con qualche strizzata 
d'occhio al teatro dell'assurdo 
che ha In Antonio Catania (re 
padre) il suo protagonista e in 
Bruno Olivieri la sua spalla, si 
giunge al taglio ipcrrealistico 
dato alle scene di incontro fra 
Leonce e Valerio e fra Leonce 
e Lena, secondo le cadenze di 
quella recitazione un po' ne­
vrotica di sapore cinematogra­
fico cosi cara all'Elfo: e la con­
clusione, con l'arrivo dal fondo 
sala di una sconclusionata 
processione di giocattoli-auto­
nomi guidati da un uomo ma­
scheralo ha invece l'andamen­
to di un'ironica brechtiana ci­
tazione. Ma. questa scelta che 
si rivela particolarmente felice 
nella prima parte dello spetta­
colo risulta invece un po' più 
faticosa e posticcia nella se­
conda dove naache l'adatta­
mento è meno ricco e origina­
le. Elio De Capitani è Valerio, 
deus ex machina della vicenda, 
mascalzone e basso carnale e 
fraterno, in un ritratto sangui­
gno e forte. Paolo Lorirner è un 
Leonce esangue con la sua 
aria di bravo ragazzo senza mi­
ti che faticosamente raggiunge 
la sua educazione sentimenta­
le mentre Lena ha la presenza 
dolce di un'attrice estrema­
mente scnsible come Claudia 
Pozzi. Romina Denti è l'arren­
devole compagna di una sera 
e Silvia Saban una paciosa go­
vernante a tutto tondo. 

«New age», la natura finisce in compact disc 
ROBERTO GIALLO 

Il tastierista Keith Emerson: dal rock alla «new age» 

M MILANO. Festival, mostra, 
momento di Informazione. Vo­
leva essere tutto questo la ras­
segna Musica e Natura che ha 
tenuto banco al Teatro di Porta 
Romana per tre giorni (8, 9 e 
10 marzo). Strumenti ricavali 
da piante e alberi, filmali di 
paesaggi incontaminali con 
sottofondi musicali. E poi 
gruppi, musicisti, persino qual­
che bel nome mai venuto pri­
ma a suonare in Italia. Il tutto 
sotto l'etichetta della nuova 
musica «verde», quella New 
Age che ha sapulo, in pochi 
anni di vita, affermarsi come 
correrne autonoma, indipen­
dente, spesso, persino dal 
mercato mondiale delle multi­
nazionali del disco. Hanno vi­
brato cosi dal vivo quei suoni 
rarefatti e minimali che sem­
brano concepiti per il compact 
disc: pochi gli italiani (Fiorella 
Terenzi, Walter Malolì. Vincen­
zo Zitello), molti gli stranieri, 
tra cui alcuni bei nomi del ge­

nere New Age come la Mon-
treux Band (Usa) e il Wim 
MartensEnsemble (belga). 

Un festival in piena regola, e 
anche una prima manifesta ri­
vendicazione: la New Age Mu­
sic si candida ufficialmente co­
me musica ambientalista. Non 
stupisce l'accostamento: ai 
suoni rarefatti, al cullo per una 
specie di naturalità delle vibra­
zioni sonore la New Age tende. 
Quanto a considerarla il tocca­
sana, però, la ricetta che porta 
(come dice FabioTreves, poli­
tico e bluesman, nel presenta­
re l'iniziativa) a un -disinqui­
namento sonoro», molto ci sa­
rebbe da discutere. Natural­
mente non si può fare di lutta 
la nuova corrente musicale un 
solo fascio: l'impostazione co­
stante, però, è quella di creare 
una musica di sottofondo, a 
volte insistendo su stilemi este­
tizzanti. «Tappezzeria sonora», 
dicono I detrattori, e verrebbe 

da dargli ragione proprio per 
come si presenta, graficamen­
te, quasi filosoficamente, la 
New Age. Paesaggi incontami­
nali sulle copertine, aria ovat­
tata, come la colonna sonora 
di belle cartoline e nulla più, 
con la natura, bontà sua, che 
diventa un quadro da contem­
plare. Sarà. 

E Innegabile, però, che il fe­
nomeno sìa di quelli interes­
santi, da studiare con attenzio­
ne. Intanto perché la nuova 
musica (strano, quel che qui 
passa per ecologico è chiama­
ta in America Yuppie Music) 
ha messo in moto meccanismi 
di mercato finora inediti. Lu 
Windham Hill, marchio-pio­
niere del genere, è nata con 
300 dollari e oggi fattura mi­
liardi. E che dire della critica? 
La New Age sembra mettere 
d'accordo (nelle sue mille sfu­
mature) i vecchi paliti del folk 
puro che vedono nel nuovi 
suoni una frontiera ancora in­
contaminata: mentre dal jazz 

. all'avanguardia molti musicisti 

accettano l'etichetta volentieri, 
compresi alcuni vecchi del 
rock che tentano il riciclaggio 
(Keith Emerson, tra i tanti). Si 
apre un nuovo mercato, dun­
que, e quel che più conta sle­
galo (per ora) dalle grandi 
major del disco. Anche in Italia 
sembra di assistere alla rivinci­
ta delle piccole etichette, co­
me l'Iperspazio, ad esempio, 
molto attiva nel settore. Inte­
ressante il fenomeno, buone le 
prospettive, che minacciano 
un ritorno dell'arligianalo di­
scografico in lempi di industria 
concentrata, un po' meno en­
tusiasmante la sostanza musi­
cale, come ha confermato an­
che la ire giorni milanese: la 
New Age rimane musica con­
templativa, buona per il relax 
più clic per la fruizione diretta. 
Quanto all'etichetta ecologica, 
infastidisce l'aperta rivendica­
zione: con il marchio di Green­
peace si sono incisi diversi di­
schi, ed era tutto ottimo rock 
(sentire per credere la compi­
lation Rainbow Warriors). 

E a Roma 
una rassegna 
tra folk 
ed elettronica 

ALBA SOLARO 

• • ROMA. La Windham Hill è 
sbarcata anche nella capitale, 
al Saint Louis Music City Club, 
dove ieri sera i Nightnoisc, una 
band che fonde tradizione cel­
tica e musica elettronica, han­
no aperto una rassegna che 
prosegue il 27 marzo con il 
pianista Scott Cossu ed il 3 
aprile con Philip Aaberg: due 
nomi altamente rappresentati­
vi di ciò che la Windham Hill 
intende per «new age». 

In altri tempi per definire lo 
stile di questi musicisti sareb­

bero occorse frasi meno sbri­
gative. Oggi l'etichetta «new 
age» basta per cavare d'impac­
cio, raggruppando esperienze 
musicali anche molto diverse 
tra loro, ma più che altro indi­
ca un certo tipo di mercato e di 
consumatore, bianco, borghe­
se, yuppie stressato o simpatiz­
zante ecologista, accomunati 
da una filosofia genericamente 
naturista, formato erboristeria, 
che alla musica richiede effetti 
rilassanti da bagno caldo. 

Scott Cossu, quarantenne 
pianista americano, del West 
Virginia, in concerto il 27 mar­
zo, muove dall'interesse per la 
musica etnica asiatica, africa­
na, andina e rumena. Cossu ha 
sviluppato i suoi studi classici 
di pianoforte e composizione 
in molle forme, come solista, 
con gruppi da camera o grandi 
orchestre, acquistando sempre 
più padronanza sulla capacità 
evocativa dei suoni. 

Philip Aaberg, il tastierista e 

compositore che chiude la ras­
segna il 3 aprile, è tra i nomi di 
maggior spicco della «new 
age». Nato a Chester, nel Mon­
tana, un villaggio di sole nove­
cento anime, racconta di sé: 
•Vengo da una famiglia di mu­
sicisti di chiesa, sono cresciuto 
coi canti gregoriani e l'idea 
che la musica non può essere 
separata dalla comunità». Tra 
le sue Influenze cita Bach, 
Handcl, Mozart, ma anche I 
Bcach Boys, Milcs Davis, 
Chuck Berry, John Coltrane. 
Dagli studi accademici è pas­
sato a suonare blues nei locali 
di San Francisco, poi ad inse­
gnare musica in una scuola 
popolare. Ha collaborato con 
molti artisti ed è stato a lungo 
tastierista di Peter Gabriel. Del 
suo nuovo album, Upright, di­
ce: «Forse Upright & Il pnmo al­
bum "dance" della Windham 
Hill. Mentre lavoravo alla se­
quenza dei brani mi venivano 
in mente le immagini di un sa­
bato sera fuori a ballare». 

l'Unità 
Mercoledì 
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